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Benefici e costi: il rapporto
con l’architettura, la tecnologia,
la performance dell’edificio
[Michele Ghirardelli]1
In un intervento dalle aspettative ambiziose, quale è stata la ri-
qualificazione energetica della Filiale UniCredit di Reggio Emi-
lia, la prima sfida affrontata è stata proprio la preesistenza,
un’architettura fortemente connotata, le cui innegabili doti
espressive comportano atttualmente problemi di efficienza
energetica dell’involucro. Quest’ultimo parametro era ovvia-
mente meno stringente tre decenni fa, quando l’architetto
Gianni Boeri concepì e realizzò l’edificio, i cui forti aggetti, il
corpo scale interamente vetrato, la notevole articolazione volu-
metrica e l’utilizzo del cemento armato a vista costituivano parte
integrante e qualificante dell’idea architettonica originaria.
Tentare di conciliare tutto ciò con gli obiettivi odierni ha richie-
sto alcune scelte, non indolori, intraprese solo dopo aver fissato
una serie di priorità che permettessero di ottenere il miglior rap-
porto benefici/costi.
Conservare la consistenza materica delle facciate avrebbe im-
plicato la realizzazione di una coibentazione dall’interno e, in
questo caso, si sarebbe rinunciato completamente al contributo
della massa dell’involucro esistente, si sarebbero ridotte in
parte le superfici, già di per sé non abbondanti, e si sarebbero
generati problemi particolarmente complessi di controllo delle
condense interstiziali e di copertura dei ponti termici. Pertanto,
si è ritenuta sacrificabile la superficie in cemento armato a
vista, consapevoli della maggior efficacia di un involucro a cap-
potto esterno, che avrebbe comunque preservato (e in parte
esaltato) la volumetria e l’organica forma curva, aspetti giudi-
cati invece irrinunciabili.
Questa scelta era già presente nel progetto preliminare e defi-

questo ha individuato in una delle agenzie di Reggio Emilia, do-
tata di qualità architettoniche e di performance funzionali un edi-
ficio meritevole di essere mantenuto e riqualificato. Alla base del
progetto di ristrutturazione vi è anche la volontà di realizzare la
prima filiale passiva sul territorio, non solo italiano ma europeo,
certificabile secondo gli standard del PassivHaus Institute, coe-
rente con le linee guida europee e adeguato al programma deno-
minato ESP (Environmental Sustainability Program). Si è trattato
di progetto di rilievo che ha interessato tutta la struttura, dalle
fondamenta all’involucro esterno, e che, messo a punto interna-
mente dai tecnici di UniCredit Business Integrated Solutions, so-
cietà globale di servizi del Gruppo, ha visto coinvolto lo Studio
E2Project Engineering s.r.l., quale team di progettazione esecu-
tiva, nominato dall’impresa appaltatrice alle opere di riqualifi-
cazione energetica della Filiale UniCredit di Reggio Emilia. Oltre
agli interventi di riqualificazione energetica, meglio specificati
nel corso dell’articolo, si è optato per l’utilizzo di materiali il più
possibile naturali e riciclati: tutti gli arredi, infatti, sono stati rea-
lizzati con legno di recupero e cartone alveolare. Anche nello svol-
gimento delle sue funzioni operative la filiale all’interno incarna
la filosofia dell’ottimizzazione delle risorse (di qualsiasi tipo,
tempo, spazio, energia…) e della sostenibilità: sono stati aperti
quanto più possibile gli spazi e create aree di attesa più infor-
mali; al piano terra il grande albero scultura in legno (realizzato
con materiali di recupero, alcuni dei quali utilizzati proprio du-
rante la fase di cantiere e circondato dagli sgabelli per l’attesa
del pubblico) riassume il pensiero alla base dell’intervento pro-
gettuale: sostenibilità e attenzione all’ambiente.

Due fotografie
della filiale prima
dell’intervento
di riqualificazione
energetica: si notano
i forti aggetti,
le pensiline e,
nella fotografia a destra,
il volume cilindrico
del vano scale.

UniCredit, per storia e diffusione geografica, si trova oggi a di-
sporre di un patrimonio immobiliare articolato e composito per
datazione, dimensione, qualità e morfologia, che, di conse-
guenza, mette in luce importanti questioni gestionali. Le speci-
ficità dell’attività terziaria bancaria/finanziaria comportano,
inoltre, un uso degli edifici intensivo nel tempo e nello spazio,
e sfide oggettive nel combinare l’efficienza energetica con le
esigenze funzionali e prestazionali.
Quello della sostenibilità ambientale è un obiettivo che UniCre-
dit persegue con coerenza e impegno ormai da alcuni anni e per

focus on_retrofit energetico: un esempio

Michele Ghirardelli, Paolo Veggetti, Manuel Benedikter
in collaborazione con UniCredit Business Integrated Solutions S.C.p.A.

Riqualificare un edificio esistente a destinazione
terziaria raggiungendo lo standard Passivhaus:
è l’obiettivo ottenuto con questo intervento che costituisce
anche il primo esempio di banca in standard passivo
in Europa.
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avere nel contempo resistenza meccanica per l’aggrappaggio e
la durevolezza della rasatura, efficienza energetica, capacità di
adattarsi alle superfici non planari e, anzi, in certi casi con
stretti raggi di curvatura (fotografia soprastante).
Oltre a scegliere un tipo di lana di roccia di qualità particolar-
mente elevata, veniva quindi elaborata una speciale tecnica di
posa in opera, che prevedeva la realizzazione di intagli parziali
in ogni singolo pannello, praticati sul verso dell’incollaggio e
senza attraversare l’intero spessore (cosa che avrebbe compro-
messo la continuità delle superfici), in modo da poter poi pie-
gare il pannello adattandolo alle curve (vedi immagini sotto).
L’accuratezza della lavorazione, lo sfalsamento dei giunti e la
maestria nella rasatura finale hanno dato una continuità para-
gonabile, se non superiore, a quella del cemento armato get-
tato in opera (immagini in alto a pag. 48).
L’illuminazione naturale, per la profondità del corpo di fabbrica
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nitivo di riqualificazione, che prevedeva anche l’eliminazione
dei forti aggetti delle pensiline con parapetto, in modo da “ta-
gliare” gli ingentissimi ponti termici generati dalla continuità
dei solai tra interno ed esterno (vedi immagini in questa pa-
gina). Tuttavia, con quest’ultima decisione si sarebbe perduta
un’altra qualità architettonica determinante dell’edificio: il di-
namismo avvolgente dato dalla forte marcatura orizzontale delle
ombre, solo in parte risarcito da una ricostruzione successiva
degli aggetti con materiali più leggeri. La demolizione e ricosti-
tuzione delle pensiline, inoltre, avrebbe comportato problemi
strutturali e operativi complessi.
Un’analisi agli elementi finiti (vedi pag. 51) ha dimostrato che,
dal punto di vista energetico, l’incidenza degli sbalzi, qualora
opportunamente coperti anch’essi con un involucro a cappotto,
sarebbe stata minima. Perciò il progetto esecutivo, introducendo
un ulteriore approfondimento sulla risoluzione puntuale dei nodi
critici, ha proposto il mantenimento di questi importanti ele-
menti, con vantaggi operativi, economici e di espressività ar-
chitettonica. Altro punto fermo, per quanto impegnativo, era

mantenere l’andamento nastriforme delle finestre e soddisfare
nel contempo i parametri di efficienza energetica particolar-
mente stringenti, data l’entità delle superfici coinvolte. In que-
sto caso, era in gioco non solo l’aspetto architettonico, ma anche
quello fruitivo, e sull’argomento si tornerà più avanti in questo
testo. Anche nel caso del cilindro del corpo scale, fulcro attorno
al quale si sviluppa l’architettura, si è ritenuto di salvaguardare
pianta e volume, ma gli elementi in vetro profilato autoportante
erano, secondo gli standard odierni, ormai inaccettabili dal
punto di vista energetico, anche in virtù di una problematica
esposizione a sud.
Si è quindi ritenuto che il beneficio dato da un involucro conti-
nuo a cappotto ripagasse delle alterazioni portate all’epider-
mide dell’architettura. Proprio per non rendere tali alterazioni
eccessive, come già accennato, si difendeva a tutti i costi la
continuità delle forme curve, che anzi vengono esaltate dalla
regolarità dell’intonaco finito (fotografia soprastante).
Tale risultato è stato possibile solo con la sinergia tra progetti-
sti ed esecutori: il cappotto esterno di 24 centimetri doveva

Sopra: le due termografie mettono in evidenza
la presenza dei ponti termici nella struttura,
in corrispondenza dell’attacco a terra, dei solai
interpiano e delle velette dei parapetti, e le ampie
superfici disperdenti delle vetrate.
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(data la forma compatta, quasi un quadrato con due lati rac-
cordati in un’ampia curva) era risolta nell’assetto originario con
un pozzo di luce su doppio volume sovrastato da una cupola-
lucernario. Questa costituiva un elemento determinante anche
per la qualità compositiva degli interni, un’altra cerniera at-
torno alla quale ruotava la composizione basata sulle curve.
La cupola trasparente costituiva però una fonte di dispersione,
o viceversa di sovraccarico termico in estate, inaccettabile se-
condo i nuovi obiettivi di progetto (fotografia pagina a lato).
Per questo si è mantenuto il doppio volume centrale, ma la luce
naturale cade ora dall’alto grazie a tunnel solari, senza neces-
sità di un’intera calotta trasparente (fotografie a pag 48).
Il senso tridimensionale dello spazio centrale è stato anzi ac-
centuato da uno studio attento dei controsoffitti, che integrano
sia l’illuminazione ad alta efficienza e basso consumo, sia le
superfici degli impianti radianti, che non potevano trovare spa-

Dall’alto: vista del corpo
scale cilindrico; l’edificio
dopo la riqualificazione
energetica.

L’isolamento esterno in lana di roccia incollato e tassellato.

Dall’alto a sinistra
in senso orario: l’intaglio
nel pannello coibente
al fine di adattare
l’isolante alla superficie
curva dell’edificio;
l’incollaggio e la posa
del pannello;
la tassellatura.



zio a pavimento: al piano terra per la necessità di un pavimento
galleggiante, indispensabile per i cablaggi, e al piano primo per
questione di continuità di quota con la terrazza esterna.
Esistevano poi altri condizionamenti preesistenti meno visibili,
di natura più tecnologica che architettonica.
Uno di questi era l’attacco a terra, dove non era possibile di-
sgiungere il ponte termico delle strutture in elevazione a diretto
contatto con le fondazioni. In questi nodi critici non era quindi
realizzabile un involucro coibente continuo e in sede esecutiva
si è deciso di realizzare una “doppia copertura” delle disconti-
nuità, coibentando non solo l’estradosso della soletta contro-
terra e la superficie esposta delle fondazioni (immagini pagina
a lato) ma anche “risvoltando” internamente l’isolamento ter-
mico su tutte le colonne (fotografia pagina a lato) e sulle pareti
perimetrali. In questo caso, la fodera interna che si veniva a
creare era anche un valido strato in cui far correre gli impianti
(fotografia pagina a lato) senza compromettere la continuità

Da sinistra: la superficie
della veletta isolata
con lana di roccia;
rasatura e finitura
dello stesso aggetto.
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dell’involucro coibente e di tenuta all’aria.
Quest’ultimo punto, la perfetta tenuta all’aria, è stato un altro
degli assunti fondamentali: infissi e loro contatti col vano mu-
rario, connessioni strutturali, transizioni tra materiali differenti,
passaggi impiantistici interno/esterno sono stati tutti oggetto di
uno studio e una realizzazione che hanno richiesto le maggiori
fatiche da parte dei progettisti esecutivi e delle imprese. I ri-
sultati ottimi del blower-door test hanno premiato questo im-
pegno. In estrema sintesi, queste erano le decisioni sulla parte
“permanente” dell’edificio, ossia la sua natura architettonica,
tecnologica e strutturale.

Esiste poi un aspetto “dinamico”, ossia le funzioni ospitate dal-
l’edificio, che ne costituiscono la reale vitalità. Sotto questo
aspetto, le esigenze specifiche dell’attività bancaria richiedono
la gestione funzionale degli ingressi con porte automatiche,
delle uscite di emergenza, della bussola antirapina, garantendo
assenza di barriere architettoniche, sicurezza, resistenza all’ef-
frazione. Questi requisiti sembravano, a prima vista, inconci-
liabili con le performance termiche e di tenuta all’aria
indispensabili in un edificio a standard energetico passivo e ciò
ha condotto i progettisti esecutivi a ricercare infissi idonei alle
finalità del fabbricato e a studiare la più opportuna e corretta
posa in opera degli stessi.
Altrettanto impegnativo è stato il rapporto con la notevole quan-
tità di macchine e impianti necessari all’attività bancaria: com-
puter, bancomat, illuminazioni puntuali sui posti di lavoro, così
come la presenza di zone e attività critiche (come i vani banco-
mat, il caveau o l’ascensore).

Il contenimento degli assorbimenti legati al funzionamento in
senso stretto esula dall’intervento architettonico, anche se si
segnala una selezione particolarmente attenta delle attrezza-
ture di lavoro a basso consumo energetico da parte di UniCre-
dit. Determinante è stata invece la valutazione dei carichi
termici indotti, dei rischi sulla tenuta all’aria dell’involucro,
delle esigenze legate alla generale qualità del benessere in-
terno.
Non sta ai diretti interessati nella progettazione esprimere un
giudizio qualitativo sul proprio stesso lavoro, ma ci si conce-
dano alcune considerazioni come bilancio di un’esperienza così
impegnativa.
I risultati attesi sul piano energetico sono stati ampiamente
confermati dalle misurazioni oggettive e in questo stava una
delle maggiori peculiarità dell’intervento: la verifica di efficacia
è stata sul cantiere e sulla vita reale e operante dell’edificio e
non si è limitata a una certificazione astratta e aprioristica. Al-
trettanto stimolante è stato dover riformulare una propria scala
di valori (le “priorità” di cui si è parlato sopra): non è semplice
per un architetto mettere mano a un’opera altrui preesistente,
soprattutto dove questa mostra ricchezza nella ricerca e nella
qualità. Ma il concetto di architettura bella e funzionante si
evolve e oggi nella scala di valori rientra anche la sostenibilità
ambientale.
Questo, assieme alla grande fatica profusa, rende più sereni ri-
guardo alle scelte operate, a volte tutt’altro che facili. Tuttavia,
l’aspetto più straordinario è stato applicare in tutta la sua forza
il concetto di “progettazione esecutiva”: l’impegno di un gruppo
di competenze così vasto e articolato. Dal progettista, al pro-
duttore, all’esecutore, al committente che esprimeva le esigenze
di utente finale, ciascuno ha lavorato in funzione e in correla-
zione all’altro, in un rapporto ciclico di collaborazione e costante
riconoscimento del reciproco ruolo dell’altro.
Ma tutto ciò è un modo nuovo di lavorare o è il recupero di un
equilibrio che avevamo solo dimenticato?

L’impiantistica come “plus”
qualitativo e non come
“soccorso” all’edificio
[Paolo Veggetti]2
Coerentemente con la filosofia di qualunque progetto a elevata
efficienza e ridotto dispendio energetico, il concetto impianti-

Da sinistra in senso
antiorario: i tunnel solari
che illuminano
naturalmente l’interno
al piano terra;
un tunnel solare;
l’impianto fotovoltaico
installato in copertura
e le calotte captatrici
dei tunnel solari.

Dall’alto: coibentazione
con XPS delle fondazioni
e della struttura a diretto
contatto con il terreno;
isolamento termico
delle colonne
perimetrali; staffe
metalliche realizzate
su misura per risolvere
un nodo particolarmente
complesso, quale
il passaggio del cappotto
davanti alla superficie
curva delle colonne
in c.a. a vista, integrando
nel contempo i falsi
telai degli infissi
nello strato coibente.



senziale nel controllo di tutti i sottosistemi impiantistici, ma so-
prattutto nella gestione automatizzata dei sistemi di scherma-
tura solare, atti a far fronte alla criticità principale del
fabbricato, ossia il controllo dei carichi termici estivi.

Strutture trasparenti
[Paolo Veggetti, Manuel Benedikter]2,3
Gli infissi costituiscono sempre un punto critico per la realizza-
zione di edifici a basso consumo. Nella Filiale UniCredit le ele-
vate prestazioni termiche degli infissi in legno alluminio e, in
questo, caso anche acustiche (l’edificio si trova su una strada
di grande traffico) e l’eccellente tenuta all’aria si dovevano ne-
cessariamente coniugare con le esigenze specifiche dell’atti-
vità bancaria (gestione funzionale degli ingressi con porte
automatiche, delle uscite di emergenza, della bussola antira-

stico è un’integrazione discreta e non una presenza invasiva
(secondo una concezione genericamente diffusa in tutta l’“edi-
lizia tradizionale”), che compensa attivamente quel poco di
energia cui non può fisicamente far fronte l’involucro in forma
passiva. Dunque, la concezione impiantistica deriva dalla per-
formance ottenuta mediante l’attenta progettazione dell’invo-
lucro e dalle esigenze specifiche della tipologia di edificio.
Nel caso in esame, l’utilizzo è limitato a circa 8 ore al giorno per
5 giorni alla settimana.
Le scelte impiantistiche si orientano quindi nella direzione della
bassa inerzia, minimizzano i dispendi energetici, ma soprat-
tutto offrono il massimo adattamento possibile, non soltanto
alle variazioni climatiche esterne, ma anche alla notevole di-
scontinuità d’esercizio degli spazi interni.
Il sistema di emissione a irraggiamento sfrutta pannelli preas-
semblati installati a soffitto. L’integrazione dell’impianto ra-
diante è stata oggetto di uno studio attento, data la necessità
architettonica di imprimere una particolare articolazione al con-
trosoffitto che permettesse nel contempo il passaggio delle ca-
nalizzazioni per la ventilazione meccanica controllata. Tale
sistema è imprescindibile, per la minimizzazione delle disper-
sioni di calore per ventilazione, ma soprattutto per il controllo
della qualità dell’aria interna e, conseguentemente, per il be-
nessere abitativo (modificando la portata in base a sensori di
CO2, maggiore è l’afflusso di utenti e più alto è il tasso di ri-
cambio dell’aria).
Scelta conseguente ai ridotti fabbisogni di energia è stata l’ado-
zione di sistemi che sfruttassero al massimo le energie rinno-
vabili. Nell’area verde attorno all’edificio è stato installato un
campo di 7 sonde geotermiche. Il numero e la lunghezza delle
sonde, nonché la distanza fra i vari pozzi, è stato definito a se-
guito di un GRT (ground response test) con cui si è simulato il
funzionamento del campo di geoscambio per un orizzonte tem-
porale di 25 anni.
Come richiesto dalle più recenti normative europee in tema di
edifici a energia quasi zero, oltre a ridurre i fabbisogni si è adot-
tato un impianto solare fotovoltaico da 10 kWp sulla copertura
piana dell’edificio, col chiaro scopo di ridurre al minimo il fab-
bisogno di energia non autoprodotta per i sistemi di genera-
zione e per gli utilizzi elettrici della banca (fotografia a pag. 48).
È stato realizzato anche un sistema di recupero delle acque pio-
vane riutilizzate per gli scarichi wc dei bagni.
La domotica, in un edificio come questo, assume un ruolo es-
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Due grafici relativi all’andamento delle temperature e delle umidità relative rilevate
nell’edificio prima della riqualificazione. Si nota la risposta immediata della temperatura
interna al variare della temperatura esterna, indice di un basso sfasamento
della struttura muraria.

Simulazioni energetiche.
Studi energetici a elementi finiti di alcuni nodi critici. L’isolamento
a cappotto annulla quasi completamente le perdite energetiche
che si formavano in corrispondenza dello sbalzo del primo
del piano, così come l’isolamento delle strutture controterra
e interrate e la scelta di serramenti adeguati hanno evitato
la formazione di spiacevoli ponti termici.

Progetto_

Progetto esecutivo dell’involucro e ottimizzazione energetica_

ing. Paolo Veggetti - studio E2project Engineering s.r.l., Rastignano

(BO); arch. Michele Ghirardelli

Progetto esecutivo impianti_ing. Paolo Veggetti - studio E2project

Engineering s.r.l., Rastignano (BO)

Progetto esecutivo serramenti_ing. Paolo Veggetti - studio E2project

Engineering s.r.l., Rastignano (BO); arch. Manuel Benedikter, Bolzano
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pina, senza barriere architettoniche e con garanzia di sicurezza
e di resistenza all’effrazione). Per questo le strutture traspa-
renti hanno rappresentato in un certo senso il fulcro della pro-
gettazione esecutiva, supportata da studi a elementi finiti di
tutti i particolari di posa.
Innanzitutto, per massimizzare le prestazioni termiche, gli in-
fissi sono stati posati a filo esterno, ovvero annegati nel cap-
potto; ciò ha richiesto particolari attenzioni negli ancoraggi che
non solo dovevano evitare il ponte termico ma anche assicurare
elevate caratteristiche di resistenza meccanica e strutturale,
molto superiori a quelle di un edificio residenziale.
Un punto debole di tenuta all’aria poteva essere rappresentato
dalla porta di ingresso, specie in fasi di elevato afflusso di per-
sone in filiale: si è risolto il problema realizzando una bussola
con porte scorrevoli all’esterno e porte a battente con apertura
automatica all’interno, che si aprono solo quando quelle esterne
sono completamente chiuse. Per contrastare l’ingresso dell’aria
esterna si mantiene la bussola in lieve sovrapressione.
Per finire, come già accennato, il punto critico dell’edificio era
rappresentato dalla gestione degli apporti solari.
A seguito di una dettagliata analisi degli ombreggiamenti, si è
evidenziato che agli aggetti esistenti doveva necessariamente
essere integrata l’installazione di frangisole sulla parte esterna
dei serramenti, interamente gestiti (grado e tempo di apertura)
dall’impianto domotico.
In fase di progetto e di esecuzione si è prestata una grandissima
attenzione alla tenuta all’aria con l’uso di giunti precompressi,
nastri a tenuta e sigillanti, verificata anche dopo la posa dei
serramenti (vedi fotografie pagina a lato), con l’utilizzo di ter-
mocamera e blower door, per assicurare una perfetta registra-
zione dei serramenti ed eliminare ogni possibile sbavatura di
infiltrazione).
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Dall’alto: dettaglio della nastratura del falso telaio in legno;
particolare di un serramento: in evidenza la tenuta all’aria
la coibentazione del telaio.
Sotto: materiale fibroso e morbido per l’isolamento termico
e acustico del falso telaio.

1 isolamento in poliuretano espanso (22 cm)
2 massetto in pendenza
3 guaina
4 isolamento in poliuretano espanso (10 cm)
5 ghiaia stondata lavata
6 sigillatura
7 lana di roccia (10 cm)
8 copertina in lamiera di alluminio preverniciato

con piegatura rompigoccia
9 veneziana
10 blocchetto di supporto in legno fissato alla parete
11 falso telaio a L
12 angolare di tenuta fissato sul falso telaio a L
13 nastro precompresso di tenuta all’acqua, vento, pioggia
14 nastro precompresso di tenuta all’aria
15 soffitto radiante
16 rasatura idrorepellente, davanzale in lamiera

(pendenza 2%)
17 falso telaio
18 trave di fissaggio
19 rasatura
20 lana di roccia (24 cm)
21 XPS (24 cm)
22 tubolare (120x160x4 mm) tassellato tra le colonne

per nuova architravatura ribassata
23 veletta in blocchi di laterizio forato (120x250x250 mm)
24 pannello preaccoppiato EPS con grafite e cartongesso

(50+10 mm)
25 muro in laterizio (250 mm)
26 ghiaia
27 guaina bugnata
28 impermeabilizzazione
29 tubo dreno microforato con recapito in fognatura

acque bianche
30 fondazione in c.a.
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